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L a città è come un organismo: 
non vive di un solo organo, 
ma di una complessità di 

organi». Andreas Kipar, architetto 
e paesaggista di fama mondiale, 
risponde al telefono da Hong 
Kong, mentre passeggia fra le sue 
oasi verdi e fotografa gli angoli 
alberati che spuntano fra i 
grattacieli, nella moltitudine dei 
suoi “tasselli urbani”. «I parchi 
sono l’ossatura della città verde. E 
per la prima volta, grazie a 
indicatori qualificati, vediamo che 
anche una città come Milano è in 
regola, con organi che funzionano 
e non era scontato», dice a 
proposito della ricerca di Bocconi, 
pubblicata su queste pagine, che 
grazie a più di 2 mila interviste 
restituisce un’istantanea inedita 
sul verde in città. 

Perché non era scontato?
«Non dimentichiamoci che per 
anni questi organi erano malati. 
Tutti ricordiamo i problemi del 
Sempione o dello stesso Trotter, 
ora così amato. Oggi, e la ricerca lo 
mostra bene, non solo funzionano. 
Ma aprono la strada a tutto quello 
che ne deriva».

A cosa? Ci spieghi. 
«A connessioni, collegamenti. Chi 
vive la città non vuole più il 
benessere in un determinato 
spazio o parco, pretende che lo sia 
tutta. Dobbiamo prenderci cura 
dei collegamenti, le famose Green 
and blue infrastructures, 
connessioni di acqua e di verde 
che uniscono i diversi organi».

Come si traducono?
«In strade e piazze alberate, 
slarghi e perfino pareti e tetti 
verdi, è così che le città si 
preparano a diventare “nature 
positive. E Milano si sta 
preparando al proprio futuro, non 
siamo alla fine di un ciclo ma 
all’inizio di un cambiamento, 
verso una positività della natura in 
tutti i suoi rami. E questo intreccia 
ogni opera».

La ricerca mostra come i parchi 
non sono tutti uguali ma hanno 
identità precise. C’è quello con una 
vocazione spiccatamente sportiva, 
il verde più usato per la pausa 
pranzo o che rappresenta un vero 
presidio sociale. 
«Indicatori preziosi. E 
bisognerebbe cercare di 
sostenerle, queste vocazioni. 
Investendo per sottolinearle. È la 
natura stessa a insegnarcelo: dove 
c’è biodiversità, c’è resilienza. E in 
un’epoca in cui si va verso 
un’omogenizzazione, dovremmo 
sottolineare la diversità, 
promuoverla. Perché rende la città 
ricca, dove il verde non è solo 
quantitativo ma si esprime nella 
particolarità».

I milanesi, secondo l’indagine, 
promuovono i parchi sulla 
sicurezza e la manutenzione, 
anche se con grandi differenze. Lei 
che ne pensa?
«Il dato più interessante credo sia 
quello sulla manutenzione. Perché 
nonostante le risorse ridotte che 
ha il Comune, i risultati sono 
mediamente soddisfacenti. Non 
dimentichiamo che una città 
come Parigi investe cinque volte 

tanto su questo, dunque con un 
budget così ridotto penso sia una 
bella notizia».

E sulla sicurezza invece? In coda 
alla classifica, oltre al Monte Stella, 
ci sono realtà centrali come il 
parco Sempione o l’ex parco delle 
Basiliche, con punteggi di 
gradimento fra il 64 e il 65 per 
cento.
«Entrambi, appunto, sono parchi 
del centro e il senso di sicurezza 
viene spesso associato al grado di 
affollamento. Sono polmoni 
urbani quasi sempre molto 
frequentati, questo incide 
parecchio. Io sono spesso al 
Sempione, vedo la pressione che 
subisce. Ma svolge una funzione 
incredibile».

Fra i dati che colpiscono, 
dovendo pensare ai 
miglioramenti, ci sono quelli legati 
ai bambini. Quando è stato chiesto 
che attività vengono svolte nei 
singoli parchi, è emerso che ci sono 
diverse aree verdi scarsamente 
frequentate dai più piccoli.
«Ci sono due categorie per le quali 
c’è tanta attenzione, per i bambini 
e per gli anziani. Per i primi, in un 
contesto dove ne nascono sempre 
meno, spesso si rimanda a 

strutture private, che vengono 
ritenute più sicure e si 
sostituiscono allo spazio pubblico. 
Le attrezzature per loro sono 
poche, ancora meno per gli 
anziani».

Di che attrezzature parla?
«Anche in termini di fitness. Ci 
sono città europee come Monaco o 
Francoforte, solo per fare alcuni 
esempi, dove ci sono aree pensate 
anche per loro. Su questo va detto 

che siamo ancora carenti».
Il 19 per cento degli intervistati 

si è detto disponibile a contribuire 
direttamente alla gestione del 
verde, pur di migliorarlo. 
Spenderebbe in media circa 22 
euro all’anno (oltre alle tasse). 
«Un dato molto interessante per 
più aspetti. Il rinascente 
volontariato dei cittadini ha 
bisogno di strutture 
amministrative. Spesso chi vuole 
donare qualcosa non sa a chi 
rivolgersi e c’è bisogno di 
un’amministrazione pubblica che 
si attrezzi per ricevere risorse».

Che cosa vuole dire? 
«Esiste già un partenariato tra 
pubblico e privato ma non è così 
immediato. Che sia una grande 
opportunità si è visto bene quando 
il Comune ha dato alla no profit 
Green City Italia lo spazio Bacca. 
Questo per dire che un 
mantenimento di questo tipo non 
passa solo da un contributo 
finanziario, anche da presenza in 
termini di attività di associazioni e 
volontari. E laddove c’è questa 
vitalità, per restare nella metafora 
della città, un organismo riesce a 
sopravvivere».
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di MIRIAM ROMANO

N on è più un esperimento. L’er-
ba alta, quella che negli ultimi 
due  anni  ha  fatto  discutere  

nei parchi milanesi, entra a pieno ti-
tolo nella gestione ordinaria del ver-
de.  Il  Comune rende definitiva  la  
scelta  dello  sfalcio  ridotto,  archi-
viando la fase pilota e rivendicando 
i risultati. «Ormai siamo usciti dalla 
fase di sperimentazione — dice l’as-
sessora al Verde Elena Grandi — e la 
scelta si è rivelata giusta rispetto al-
la tutela della biodiversità». A fare 
da sponda sono i dati raccolti insie-
me  all’università  Milano-Bicocca:  
nelle aree dove l’erba viene tagliata 
meno frequentemente la biodiversi-
tà aumenta. «Tutti gli studi che ab-
biamo fatto con Bicocca ci dicono 

che c’è un aumento fino al 60% — 
continua Grandi — e in una città que-
sto è ciò che permette di mantenere 
un  ecosistema  che  altrimenti  an-
drebbe perduto».

Ma il punto, per Palazzo Marino, 
non è solo naturalistico. I prati la-
sciati crescere fanno anche quello 
che Milano fatica sempre di più a fa-
re: assorbire acqua e restituire fre-
sco. Durante le piogge intense trat-
tengono di più, rallentano il deflus-
so,  alleggeriscono  la  pressione.  E  
nelle settimane di caldo contribui-
scono a ridurre la temperatura per-
cepita.  «Se mettiamo di fianco un 
prato tagliato e uno a sfalcio ridotto, 
quello lasciato crescere ha una capa-
cità molto maggiore di assorbire l’ac-
qua e di rilasciare fresco. È un dato 
concreto». La teoria dovrebbe aiuta-
re a spegnere le polemiche. «Le pro-
teste ci sono, non lo nego, e a volte 
sono anche strumentali.  Ma credo 

che le persone stiano capendo sem-
pre di più il senso di questa scelta». 
Il nodo, semmai, è un altro: evitare 
che il modello venga scambiato per 
incuria. Per questo il Comune insi-
ste su una distinzione netta. I prati a 
sfalcio ridotto sono progettati, deli-
mitati,  riconoscibili.  Tutto il  resto 
deve continuare a essere curato se-
condo gli standard. «Stiamo alle co-
stole dei manutentori — spiega l’as-
sessora — perché i prati che non so-
no a sfalcio ridotto non devono asso-
migliare a quelli dove invece l’erba 
va tagliata con più frequenza. La dif-
ferenza deve essere evidente».

Le superfici  interessate rispetto 
al primo anno di sperimentazione 
sono quasi raddoppiate: circa un mi-
lione e 600 mila metri quadrati di-
stribuite in 94 zone. Succede al par-
co Sempione e ai giardini Indro Mon-
tanelli, così come al parco Lambro o 
al parco delle Cave. Prati, ma anche 

parterre alberati, scarpate, margini: 
spazi  meno  visibili  che  diventano  
corridoi ecologici.

A tenere insieme il sistema, da ot-
tobre, è Mm, la partecipata che ha 
preso in carico la manutenzione del 
verde  dopo  una  fase  di  rodaggio.  
«C’è stato un periodo iniziale di ro-

daggio, ma oggi Mm gestisce sia la 
manutenzione ordinaria sia quella 
straordinaria, compresi gli impianti 
di irrigazione — aggiunge Grandi — e 
questo ci consente un controllo più 
diretto e anche una gestione più effi-
ciente della risorsa idrica».

1
Le attività
Lo studio del Sur Lab della 
Bocconi ha analizzato 
quattordici parchi cittadini in 
base a queste caratteristiche: 
camminare, attività sportive, 
attività ricreative, pausa pranzo, 
gli incontri con familiari e amici, i 
giochi per i bambini, gli spazi 
ricreativi per cani, le attività 
culturali e gli eventi, la 
contemplazione della natura. Il 
Trotter ha raccolto l’87% di 
gradimento per il camminare, i 
giardini Montanelli il 34% per i 
cani, la Bam guida la classifica per 
la pausa pranzo insieme a Citylife

2
Lo stato di manutenzione
I quattordici parchi superano 
l’esame degli intervistati sulla 
loro situazione. Il Trotter ha 
raggiunto addirittura il massimo 

punteggio assoluto, il 100%, il 
peggiore è il Monte Stella con il 
37% di gradimento, bene Ciylife 
(98%) e Bam (97%) ma anche i 
giardini Montanelli con il 91%

3
La sicurezza
Dall’indagine è emerso che 
complessivamente i milanesi 
hanno una percezione di 
sicurezza elevata. Anche in 
questo caso comanda il Trotter 
con il 100%, il dato più basso è 
per il parco delle Cave con il 38%, 
brillano il parco della Resistenza 
con il 99% e Citylife e Montanelli 
con un punto percentuale in 
meno. Il Sempione arriva al 66%

“

Avanti con l’erba alta
la scelta del Comune
per la biodiversità
L’assessora Grandi: “Vogliamo mantenere un ecosistema che se no
andrebbe perduto”. E c’è un altro motivo: assorbono meglio l’acqua

i punti dello studio

T Sull’edizione di ieri 
di Repubblica abbiamo 
pubblicato e analizzato 
i risultati di uno studio 
elaborato dalla Bocconi 
sulla percezione dei parchi 
da parte dei milanesi

Bisogna sottolineare le 
diversità e promuoverle
perché rendono la città 

ricca. Il dato più bello 
della indagine Bocconi
è sulla manutenzione 

di TIZIANA DE GIORGIO

l’intervista Kipar “Con i parchi
Milano si prepara al futuro
È l’inizio del cambiamento”

Al Sempione
avanti con 
lo sfalcio 
ridotto
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